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I nuovi modelli (dalla corte alla casa a ballatoio), come  
in precedenza, restituiscono l’immagine di modernità del momento. 
L’aspetto tecnico e lo schematismo funzionalista si accentua 
mentre decade il contenuto ornamentale, in favore di un codice 
linguistico che ne prevede l’assenza totale. L’aspetto meccanicista 
delle realizzazioni francesi e tedesche è ingentilito  
nelle sperimentazioni del razionalismo italiano, favorito  
anche dalle minori dimensioni degli insediamenti. 
A Bologna è Francesco Santini a lavorare in questa direzione 
sui modelli internazionali, che pure il gruppo milanese vincitore 
del concorso per le “Popolarissime” aveva provato a proporre.
Insieme a questi “occupano” la campagna tipologie residenziali 
diametralmente opposte, fondate sulla bassa densità e su  
un ideale di antiurbanesimo rurale assai in uso nelle retoriche 
fasciste. A Bologna, il villaggio della Rivoluzione Fascista,  
che vede impegnato nuovamente Francesco Santini, e ancor  
più i villaggi operai realizzati dal 1941 al 1947, recuperano l’idea 
della città giardino costitutiva delle prime città operaie, o simulano 
insediamenti spontanei in cui ricreare gli stili abitativi della piccola 
comunità. 
Tema che ritorna, con altre forme e altri intenti politici,  
anche nelle realizzazioni dell’immediato Secondo Dopoguerra.
Impermeabili alla penetrazione del populismo neorealista  
di alcuni emblematici casi italiani, le realizzazioni bolognesi  
di questi anni, in gran parte condotte dallo Iacp all’interno  
della gestione Ina Casa, propongono un’immagine misurata  
delle abitazioni, ordinate secondo i principi di “unità di vicinato”,  
in cui sono quasi le caratteristiche antropologiche a mettere  
in relazione, spazi e abitanti. 
Ed è, da ultimo, ancora il rapporto con la nuova dimensione 
territoriale della grande crescita urbana a indirizzare i progetti 
degli anni Sessanta e Settanta.
Lo stretto legame con l’esistente e la dimensione pubblica  
che si è tentato qui di illustrare, possono essere individuati  
come due dei fattori che determinano la chiara identità  
di questi luoghi, riconoscibile tutt’oggi e che giustifica non solo  
il costante, e necessario, lavoro progettuale di adeguamento 
funzionale, ma il più generale ripensamento a cui in maniera 
ricorrente si assiste, e a cui le immagini di seguito pubblicate  
intendono contribuire.
















